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Incontro con i giovani del Folkstudio 
Parlano Rossi Crespi, Cimoroni, 
Manfredini, Simeoni e Presciutti 
nuovi artisti della scena romana 
Ansie e speranze di cinque ventenni 
eredi dei «menestrelli» urbani 

Canzoni d'autore 
per crescere 

I giovani 
cantautori 
del Folkstudio: 
da sinistra 
Sergio 
Simeoni, 
Walter 
Cimoroni. 
Stefano 
Rossi Crespi, 
Simone 
Presciutti 
e Stelano 
Manfredini 

(fntodi 
ALBEUTTO 

PAJS) 

Ascoltano il rock ma compongono ballate acusti
che. Sono i i>iovani del Folkstudio, eredi della scuo
la romana elei cantautori. Poco più che ventenni, 
scrivono partiture e testi «per stare meglio, per stare 
peggio, insomma per stare». Impegnati e romantici, 
rappresentano il futuro della canzone d'autore. Li 
abbiamo incontrati nel locale di Giancarlo Cesaro
no unico spazio disponibile per l'altra musica. 

DANIELA AMENTA 

• • Un po'romantici e un po' 
nichilisti, un po' bohemien e 
un po' poeti. Sono Stefano 
Rossi Crespi, S?rgio Simeoni. 
Stefano Manfredini. Walter Ci
moroni e Simone Presciutti. I 
•giovani del Folkstudio», eti
chetta che vuol dire tutto e 
niente. Nell'era della telemati
ca e dell'elettronica, questi ra
gazzi che hanno imbracciato 
le chitarre per raccontare se 
stessi attraverso la forma-can
zone, sono gli eredi di un patri
monio sonoro in via di estin
zione. Non vogliono palchi 
con luci stroboscopiche, nò 
•colonne di amplificatori Mar
shall». Non vogliono chitarre 
elettriche, né batterie «che 
pompano». Hanno scelto di 
esprimersi per mezzo della 
canzone d'autore che. ancora 
una volta, si rigenera e si rinno
va tra le pareti del Polkstudio, 
unico luogo chi: nella nostra 
citta (forse in Italia) cerca di 
dare spazio a eh non ce l'ha, a 
chi • nonostante tutto • si rifiuta 
di seguire le mode. 

Esiste una nuova canzone 
d'autore a Roma? 

Manfredini: «Elisie, anche se 
e nata sulle orme di quella vec
chia. Ci sono, pc'ò, delle diver
sità tra noi e i cantautori di ieri. 
Ad esempio, la nostra genera
zione cerca di ilare un peso 
maggiore alla musicalità. In 
particolare io, Presciutti e Ci
moroni - pur muovendoci nel
l'ambito della canzone d'auto
re • abbiamo scelto la lormula 
del trio acustico (si chiama 
"Pane e vino") che è una gros
sa novità rispetto al passato». 
Simeoni: «In mezzo a noi e i va
ri De Gregori ci sono ventanni 
di musica e di storia cui far rife

rimento. Le nostre influenze 
sono differenti da quelle della 
gerontocrazia caniautorale. Lo
ro si riferivano alla musica po
polare, noi abbiamo ascoltato 
anche tante altre cose». 
Rossi Crespi: «Si tratta di un ap
proccio diverso perche diverso 
e il momento storico in cui ci 
troviamo ad operare. Le nostre 
canzoni rispecchiano, o alme
no cercano di rispecchiare, le 
problematiche giovanili attua
li. Quelle di Fossati. De Andre 
o De Gregori raccontavano le 
esigenze le ansie o le tensioni 
dei giovani di vent'anni fa». 

Voi slete tifili del '77. Che pe
so riveste U rock nella vostra 
musica? 
Simeoni: «Il rock e parte del 

nostro background al pari di 
quanto poteva essere il folk ie
ri. Noi, come retroterra, non 
abbiamo più le canzoni conta
dine o quelle popolari di cui 
sappiamo pochissimo. E infatti 
nella nostra musica non c'è 
traccia di folk». 

Prima la canzone d'autore 
era anche canzone politica. 
E adesso? 

Rossi Crespi: -Adesso can
tiamo del sociale più che del 
politico in senso stretto». 
Simeoni: «Personalmente non 
mi interessa realizzare un bra
no di protesta inneggiando al
la rivoluzione. Non sarei credi
bile se Io facessi». 
Rossi Crespi: «Il contesto in cui 
si muovevano i cantautori del 
passato richiedeva un certo ti
po di approccio. La canzone e 
espressionc diretta di quanto 
accade nel reale per cui, ad 
esempio, negli anni '60 si scri
vevano dei pezzi che rispec

chiavano le esigenze di quel 
detcrminato periodo, negli an
ni 70 si componevano brani 
diversiecostvia...... 

Esiste un pubblico disposto 
a seguirvi? 

Cimoroni: «In realtà non ab
biamo pubblico. I*a gente pre
ferisce le comodità, non e cu
riosa, vuole essere rassicurata 
con il "nome" di successo. Ci 
sono pochissime persone di
sposte a rischiare una serata 
con i giovani del Folkstudio». 
Manfredini: «Meglio cosi, lo 
preferisco fare buona musica 
davanti a quattro gatti, piutto
sto che suonare davanti a una 
folla oceanica e dire cazzate. 
ComefaMasini...». 
Simeoni: «Non e vero. Perche 
se il tuo messaggio non arriva 

vuol dire che non serve a nes
suno...». 

E quali sono le ragioni per 
cui - secondo voi • c'è poca 
attenzione nei vostri con
fronti? 

Simeoni: «Perche a parte i 
De Gregori invecchiati, i Cucci-
ni invecchiati o i De André in
vecchiati, la musica che piace 
oggi non e la canzone d'auto
re». 
Presciutti: «Non sono d'accor
do. Fondamentalmente e un 
discorso di promozione. Noi 
dietro non abbiamo nessuno. 
Non abbiamo il palco con le 
colonne di Marshall, le luci 
stroboscopiche o il produttore 
che unge per farti andare in Tv. 
Per quale ragione la gente do
vrebbe seguirci? l-a strada che 

abbiamo scelto, torse, è la più 
difficile ma almeno ci permet
te di comunicare ciò che sia
mo veramente, l-e canzoni so
no beile o bnitte a prescindere 
se le vendi oppure no». 
Simeoni: «Ancora non sentia
mo l'esigenza dì dover soddi
sfare un pubblico. Uno scrive 
canzoni per star meglio, per 
star peggio. Per stare, insom
ma. Non ho la necessità di pro
durre brani idioti perché la 
gente vuole ascoltare idiozie». 
Rossi Crespi: «E |K>i a me non 
interessa andare a fare il rap
presentante di cravatte presso 
le case discogralichc per tenta
re di piazzare la mia musica...». 

Allora suoni soltanto per te 
stesso? Non ti interessa ebe 
le tue canzoni arrivino an
che agli altri? 

Rossi Crespi: «Fino a qual
che mese la era cosi. Ecomun
que non compongo [x'rvcdere 
il Folkstudio gremito. Quello 
che faccio mi basta». 
Manfredini: «lo non sono cosi. 
Non ini dispiacerebbe che 
qualche discografico si interes
sasse alla mia musica, mi per
mettesse di incidere un disco». 
Simeoni: «Non credo che esista 
un produttore interessato alle 
mie cose. Forse mi chiedereb
be di diventare più oreccliiabi-
le, forse mi imporrebbe di 
cambiare. Oggi non sono di
sposto a modificare la mia mu
sica di un millimetro. Tra cin
que o dicci anni, quando sarò 
davvero stanco del Folkstudio, 
allora chissà...». 

Ma voi avete fatto qualche 

tentativo per Imporri fuori 
dal Folkstudio? 

Simeoni: «lo no ma so già 
come vanno certe cose...» 
Rossi Crespi: «Nessuno di noi 
ha cercato realmente, con te
stardaggine, di uscire fuori dal 
Folkstudio, di andare da un di
scografico e proporre le pro
prie cose. Diciamolo con sin
cerità, dietro questo atteggia
mento c'è anche un pò di pau
ra di un giudizio negativo, di 
una porta sbattuta in faccia...» 
Manlredini: «Non ho ansie di 
questo tipo, sono abbastanza 
sicuro di quello che faccio». 

Non sarà anche un proble
ma di spazi dove esibirsi? 

Simeoni: «Certo. Per noi non 
ci sono alternative oltre il Folk-
studio. In alcuni locali ti fanno 

Simeoni 
«Il nostro 
bagaglio 
è il rock 
non il folk 
di ieri» 

Rossi Crespi 
«Compongo 
soprattutto 
per me 
Oggi 
mi basta così» 

Cimoroni 
«La musica 
ti scalda 
ti sazia 
ti riempie 
È tutto» 

Manfredini 
«Ancora 
non ho 
paura 
del giudizio 
altrui» 

Presciutti 
«Se anche 
la stampa 
ci ignora 
per noi 
è la fine» 

suonare solo se assicuri un 
certo numero di persone al tuo 
seguito. Persone disposte a pa
gare il biglietto d'ingresso o a 
consumare al bar. In altri club, 
invece, se non fai parte di 
un'agenzia musicale non ti 
fanno neppure entrare». 
Rossi Crespi: «lo ho suonato a 
Rieti e ho dovuto portanni il 
pubblico...» 
Presciutti: «SI. il problema degli 
spazi é reale. Ma. a mio avviso, 
molti dei nostri problemi di
pendono da quello che si dice
va prima. Dalla promozione, 
insomma. Noi abbiamo suo
nalo all'Olimpico nella serata 
organizzala dal Folkstudio. Sul 
palco ci ha chiamati De Grego
ri. Abbiamo suonato un suo 
brano tutti assieme e poi un 
pezzo a testa. Nessun giornale, 
il giorno dopo, ha scritto che 
su quel palco c'eravamo an
che noi. Eppure quel concerto 
si intitolava "Nuove e vecchie 
tendenze della canzone d'au
tore". Perché, allora, siamo 
stati esclusi? 

E del rap, che è considerato 
uno dei linguaggi giovanili 
per eccellenza - per lo meno 
in Italia -, cosa pensate? 

Presciutti: «Io preferisco leg
gere un racconto o delle poe
sie piulloslu LIIC asf.ull.ur il 
rap. È un genere che non mi 
dice niente anche perché non 
dà alcuna importanza alla mu
sica che, per me, invece ha an
cora un valore fondamentale», 
Simeoni: «E la musica sotterra
nea, metropolitana che piace 
tanto a quelle realtà che si glo
riano di essere sotterranee e 
metropolitane. I centri sociali 
cioè, che sono dei ghetti, lo in 
questi spazi ho suonato per 
due anni di seguito. Li (lenirò 
non cambia niente, né la gen
te, né il discorso culturale che 
dovrebbe sottintendere le oc-
cupazioni». 
Presciutti: «Il rap non è innova
tivo. Per me innovativo è stato, 
casomai. Luciolìatlisti». 

I vostri testi di che cosa par
lano? 

Manfredini: «In genere cer
chiamo di scrivere canzoni 

che contengano un messaggio 
di speranza. Parliamo di tutto. 
Ad esempio, abbiamo scritto 
un brano per un nostro amico 
di Latina che è diventato di de
stra. Dice: "Chissà se ricorderò, 
vecchio amico, il tuo stupido 
ideale. Il nero di un paese e la 
banalità che lo distingue. Chis
sà se ncorderò la tua brutta 
faccia, le cose fatte insieme, i 
tuoi tradimenti e l'espressione 
vuota della tua falsa immagi
ne. Ma io me ne andrò per di
menticare in fretta uomini pe
lati che trasfonnano paludi in 
grandissime città. Ma ora me 
ne andrò dove quelli come te, 
uomini pelati che rubano la vi
ta, saranno condannati"". 

Che cosa rappresenta la ma-
sica per voi? 

Presciutti: «È tutto quello che 
non trovo con le mani, con gli 
occhi. Ce l'ho dentro insom
ma...» 
Manfredini: «È divertimento, al
legria...» 
Rossi Crespi: «Quando ho ini
ziato la musica mi serviva per 
stare meglio. Ora ho scoperto 
che la musica non è proprio 
tutto. Nel senso che certe cose 
che non dovrebbero succeder
mi, mi accadono lo stesso. An
che se ho in mano la chitarra. 
Però la musica è l'unico mezzo 
che ho per esprimermi». 
Cimoroni: «È la covi più bella, 
pai potente che possiedo. So
no andata via di casa. La musi
ca mi ha dato la forza, l'entu
siasmo per lasciarmi tutto alle 
spalle E dentro sapevo di ave
re ragione, La mia vita è cam
biata completa mente da quan
do ho inizialo a suonare. La 
musica ti scalda, ti sazia...» 
Simeoni: «La musica è la cosa 
più vicina alla tua voce. E la 
tu.i voce può [lunare ma può 
anche inchiodare. Suonare è 
meravigiioso...» 

Rossi Crespi: «L'altro giorno ho 
riascoltato le canzoni che ho 
composto tre anni fa. Adesso 
non mi appartengono quasi 
più. In non ho fatto niente di 
importante nella vita, ma quel
la decina di brani sono miei, 
profondamente miei. Li ho 
creati io. É stata una bella sen
sazione,..». 

Borgognotta 

Shelley 
tra gli articoli 
natalizi 
•a l Tra le giacche, le vesta
glie, i gioielli delle vetrine di via 
Borgognona c'è qualcosa di 
inusuale, che non ha niente a 
che fare con gli oggetti da cui è 
circondata e talvolta sommer
sa. I commercianti di questa 
strada, illuminata come da tra
dizione in questi giorni, hanno 
accettato di mettere tra la loro 
merce di questo magro Natale 
anche incisioni, Ikografic della 
fine del 700 e inizi '800, d i e 
raffigurano alcuni? zone della 
città di allora, ritri,tti di Shelley 
e Kcats, fotografie che mostra
no «pezzi» personali dei due 
poeti inglesi, libri con scritti dei 
due romantici e versi firmati 
ancora da Shelley, molti dei 
quali che raccontano il sog
giorno dell'autore a Roma. Ed 
è proprio questo «dato» della 
biografia e del «percorso» del 
poèta, morto tragicamente 
nelle acque di Viareggio, che è 
protagonista della mostra tra le 
verrine, organizzata da «La so
cietà aperta», via Borgognona 
e piazza Bocca di Leone, in 
collaborazione con la Keats 
Shelley Memorial House, mu
seo che, situalo a fianco della 
scalinata di piazza di Spagna, 
conserva i «cimeli» dei due 
grandi poeti inglesi. «Shelley e 
Roma: frammenti dell'esilio ro
mantico» è il titolo della mostra 
aperta in via Borgognona (ino 
al SJ gennaio. 

La terza puntata alla ricerca degli organi «nascosti» dentro le chiese è alla Garbatella 
È qui che si trova lo strumento meccanico più grande della capitale, in perfetto stato 

L'ibrido» sonoro di Santa Galla 
È il più grande organo meccanico della capitale, ed 
e il risultato di un lavoro di ricostruzione, realizzato 
negli anni 60 dall'organaro Bartolomeo Formentelli. 
Pezzi antichi e nuove aggiunte hanno prodotto un 
ibrido perfetto: l'organo di Santa Galla alla Garbatel
la, adatto per la musica barocca italiana, francese, 
tedesca e spagnola. Ma nel suo «repertorio» non 
mancano pezzi dell'800 e brani contemporanei. 

BIANCA DI GIOVANNI 
• • l*i sua è una storia trava
gliata, che risale indietro nel 
tempo attraverso modifiche, ri
maneggiamenti, aggiunte. Ma 
il risultato è un ibrido perfetto, 
mollo armonico, quasi un mi
racolo, tutto dovuto al grande 
organaro veronese Bartolo
meo Fonnentelli. Stiamo par
lando dell'organo della chiesa 
di Santa Calla alla Garbatella. 
una parrocchia attivissima per 
le proposte culturali che offre 
ai fedeli. Scuola di musica, 
compagnia teatrale, visite gui
date ai monumenti. Questo il 
«pacchetto» che il parroco pro
pone, e che il suo «gregge» ac
coglie volentieri. 

Stilare un identikit ili questo 
strumento è, dunque, difficilis
simo. Ma c'è un «segno parti
colare» che lo renile unico a 
Roma è il più grande organo 
meccanico della cittì. Di elet
trico c'è soltanto il ventilatore 
che raccoglie l'aria per il man

tice, posto in una cassa inso
norizzata nell'abside. Cosi i 
suoi 40 registri si possono 
combinare in modi infiniti, ma 
tutto manualmente. Lo stru
mento di Santa Galla manterrà 
il suo primato fino a quando la 
chiesa dell'Ara Coeli non rice
verà un enorme «quattro tastie
re», che as|x'tta da un anno nel 
lalx>ratorio di Formentelli che 
il Comune si decida a farlo ar
rivare. Intanto è quello di Santa 
Galla, con le sue tremila can
ne, in stagno e abete, disposte 
nell'abside, dietro all'altare, a 
regalare ai fedeli le note della 
musica barocca italiana, tede
sca, francese e spagnola. Tra i 
compositori più eseguiti com
paiono Frescobaldi, Bach, 
Conperin e Cahanillcs. Ix- tre 
tastiere, positivo, grand'organo 
e reso/lance, mostrano i segni 
delle vicende «rocambole
sche» dello strumento. L'ulti
ma, infatti, è una specie di ibri-

H i Oggi, ore 2), chiesa di S. 
Paolo entro le mura (via Na
zionale) l'accademia barocca 
presenta la «Cantata natalizia» 
di Alessandro Scarlatti. 
Venerdì, ore 1 LIMI, chiesa eli 
Sant'Ignazio, sarà eseguita la 
messa solenne di Natale di Sjn-
geribcrger, con musiche di 
Mozart, Vivaldi, llaydn. Dirige 
Ingo Batliovv. Soprani: Sabine 
Schaan. I lyiinttes.lcong. 

do. Nata come corpo (>edalc, 
cioè come elemento che pro
seguiva le trenta note della pe
daliera, oggi si può usare an
che come tastiera a se stante. Il 
grand'organo è derivato da 
uno strumento dell'800, quindi 
è adatto a suonare pezzi di au
tori del secolo scorso, come 
(ladre Davide da Bergamo. Co
sì, su questa specie di {ititeli-
UHirk, si è suonata arche la 
musica romantica e contem
poranea. 

L'artefice di questa -alchi

mia» è stato, come abbiamo 
detto, Formentelli, che «rico-
strili» lo stnimento negli anni 
'00 a Brescia per un privato, 
Quando nel 1085 fu acquistato 
dalla chiesa della Garbatella 
l-'oniirntelli rimise mano sul
l'organo, ampliandolo e adat
tandolo al suo nuovo «habitat». 
«K stato un lavoro ivcezionale 
-, dice Riccardo Pulcggi, l'orga
nista della chiesa che si ticcu-
pa anche della manutenzione 
, non solo é difficile lavorare 

con materiale antico, recupe

rare i registri, ma l'organaro è 
riuscito a creare un prodotto 
organico, perfettamente equi
libralo, l'osso testimoniare la 
maestria di questo grande arti
giano peri he ho seguito perso-
iiiilmente i lavori». 

Per una casualità fortuita, 
anche la storia della chiesa 
che lo ospita sembra rispec
chiare questa caratteristica di 
recupero e riutilizzo di forine 
antiche. Costniila nel '40, ri
propone una pianta da basili
c i paleocristiana, con il soffit
to a capriate e Ire navate deli
mitale da colonne in finto mar
ino. Ma il «fiore all'occhiello» è 
l'aliare, un pezzo archeologico 
che risale al I secolo dopo Cri
sti», trasformato in altare nel 
I(i7:i. culi una consacrazione 
di Papa Gregorio VII. Sono pa-
rivrhie le cose che abbiamo 
ri'ri!|>iwato. ÌUI un'altra chiesa 
l'In* è stata demolita -, dice il 
parroco -. Ira queste anche 
una tela del 700». Insomma, 
una realtà che intreccia passa
to e presente, quella di Santa 
Galla, che in queste giornate 
nini ha mancalo di festeggiare 
t'Avvento con concerti e rap
presentazioni teatrali, affidate 
alla «sua» piccola compagnia, 
la -In portico». Per la notte del
la vigilia si prepara al rito della 
nascita di Cristo, che avrà ini
zio alle 2li. e sarà accompa
gnato il.u tradizionali canti pò 
polari ( .1 Coltliriuil ) 

Evento musicale aH'«Euterpe» con clarinetto e comò 

Le «maleparole» di Mozart 
e l'estasi di Schubert 

ERASMO VALENTE 

Wm Sarebbe rima.slo interdet
to, Mozart, l'altra sera, trovan
do nell'Auditorium del Serafi
co ^concerto delrAssociazio
ni- musicale «Euterjx.*». che 
pnx'edc in tuia sua preziosa 
stagione) una gentile fanciulla 
intenta a suonare il corno. Pro
prio-così: il conio del «Quintet
to» fv -107, che lui aveva scrit
to,a Vienna, per Ignazio l«eul-
geb, un amico di famiglia, già 
a Salisburgo, che gli chiedeva 
composizioni per il suo stm-
mento, E Mozart lo acconten
tò, scrivendo per lui, non sol
tanto il suddetto «Quintetto», 
ma anche ben quattro «Con
certi» p e r o r i l o e orchestra (K. 
'Il 2, A17, <M7, <1!>5). Era un otti
mo strumentista, e Mozart si di
vertiva, scrivendogli tra i penta
grammi un po' di maleparole 
{asino, bue, pazzo, porco infa
mi-', rompiscatole, forza, respi
ra, dagli sotto, ecc.). Senon-
ché. arrivato al Serafico, pron
to a metterglisi intorno a sus
surrare qualcosa del genere 
(hanno scoperto che una cer
ta inclina/ione mozartiana a! 
turpiloquio doveva essere pro
prio una malattia), ha trovato 
che al corno, e bravissima, c'e
ra Nury Guamaschelli. E che 
gli vuoi dire: complimenti e ba
sta, con un compiacimento 
per la qualità della musica. Ci 

teneva, Mozart a quello strazio 
di Ignazio e aveva modificato 
persino l'organico del Quartet
to d'archi, strutturato - non 
successe più nella sua produ
zione - [XT un violino, due vio
le e violoncello. Il compiacere 
ad un amico, non aveva inco
raggiato il ricorso alla -routi
ne", l-e maleparole e l;j bella 
musici si univano ad una par
ticolare ricerca timbrica, che i 
cinque strumentisti avevano 
fatta propria. 

Il Quintetto era una forma
zione ridotta dell'Knsembie 
"Incontri in terra di Siena» {si 
chiama così un Festival musi
cale nato nella Val d'Orciai, 
un agguerrito e fervidissimo 
complesso che fui poi meravi
gliosamente realizzato I '«-Ottet
to- op. 1(50 ( 1SLM) di Schn 
bert: due violini, viola, violini-
cello, contrabbasso, fagotto, 
conio e clarinetto. Indichiamo 
per ultimo il clarinetto, nella 
convinzione che gli ultimi so
no spesso i primi E cosi e sta
to: un -primus inler pares-, elic
ila questa volta lasciato sbalor 
dito Schubert. Aveva scritto 
«Otte.iON [K'r un eccellente di
lettante di clarinetto, il conte 
Ferdinand Troyer, ma anche 
qui c'era al clarinetto una deli
ziosa fanciullla: .lanci Milton, 

una specie di angelo o di dè
mone d ie ha con il suo suono 
illuminato e riscaldato il suono 
degli altri. 

In casa di quel Troyer. c'era 
sjx.'Sso il famoso violinista 
tgnaz Schuppan/.ig - amico di 
lieethoven - e fu lui a suonare-
,eon il conte e gli altri, l'Ottetto 
di Schubert. Anche il violino 
ha un rilievo entusiasmante, 
ma il clarinetto era una favola 
Nel ter/o dei sei movimenti ha 
guidato i suoni, svelando un 
universo nuovo. 

Nel -Quintetto» le donne 
erano in maggioranza (tre su 
cinque ), nell'Ottetto hanno 
fatto con gli uomini un «fifty fif-
ty», scegliendosi però gli stru
menti più divisivi: violino, cla
rinetto, comò e viola. Ma tutti 
insieme sono stati gli artefici di 
una serata calda, affettuosa, 
vogliosa di danze e di dolcez
za. £ Ix-llissimo che un «Ottet
to* così diventi un «cavallo di 
battaglia», lilx-ramenle e trion
falmente galoppanti" nella Val 
d'Orna, come un cor-ereto se
gno di vita in quella solitaria 
terra di Siena. Tal quale ('«Eu
terpe", che e un prezioso riferi
mento culturale nel deserto 
dell'Kur. 

Applausi tantissimi, con re
plica (parziale) di quel ter/o, 
favoloso movimento di cui ab
biamo detto. 

http://asf.ull.ur

